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Da
            quando il Dr. William Crary Brownell, 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
dell'Académie
              Américaine
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            pubblicò il suo piccolo volume, "Standards", nel 1917,
            si
            è scatenato un enorme clamore tra i nativi, bianchi e
            protestanti 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
della
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 Repubblica,
            in particolare nei grandi spazi aperti del Sud e del
            Midwest, a
            favore di quella che chiamano la tradizione letteraria
            americana.
            Forse diffamo Brownell, un uomo degno seppur un po'
            sdolcinato,
            insinuando di essere stato lui a dare inizio a questa
            clamorosa
            protesta; potrebbe darsi che il vero generatore sia
            stato George
            Creel, il Rev. Dr. Newell Dwight Hillis,
            l' Onorevole James M. Beck, l' Onorevole A.
            Mitchell Palmer o qualche altro genio di quell'epoca
            patriottica e
            intelligente. Qualunque sia la sua origine, è nato
            almeno nel più
            sacro dei vincoli matrimoniali, e tra gli applausi di
            tutti gli
            uomini di buon senso; e se ora mi azzardassi a tirargli
            l'orecchio,
            spero sicuramente che nessuno sospetterà che ne metta
            in dubbio la
            legittimità. È,[Pag. ​​10]in effetti, assolutamente e
            irrefragabilmente americano dal muso all'osso 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
calvo
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            non solo nell'aspetto esteriore e nel comportamento, ma
            anche
            nell'essenza interiore, e chiunque lo trasgredisca
            trasgredisce anche
            tutto ciò che è più sacro nello spirito
            dell'americanismo. A
            questo proposito mi rivolgo brevemente.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
Qual
            è, dunque, lo spirito dell'americanismo? Lo riassumo
            opportunamente
            nella dottrina secondo cui il modo per accertare la
            verità su
            qualsiasi cosa, che si tratti del regno della
            conoscenza esatta,
            della zona viola delle belle arti o delle distese
            empiree della
            metafisica, è votare, e che il modo per propagare tale
            verità, una
            volta accertata e proclamata da un'autorità legittima,
            è con un
            bastone. Questa dottrina, a mio avviso, spiega quasi
            tutto ciò che è
            indubbiamente americano, e in particolare tutto ciò
            che, di
            americano, è più sconcertante per gli uomini di culture
            più
            antiche e meno ispirate, dalla politica americana alla
            cultura
            americana, e dal rigoglioso e senza precedenti codice
            morale
            americano allo straordinario e quasi favoloso codice
            d'onore
            americano. Da un lato spiega le buffonerie archetipiche
            del Ku Klux
            Klan, dell'American Legion, dell'Anti-Saloon League,
            del Dipartimento
            di Giustizia e di tutti gli altri grandi motori di
            propaganda
            culturale, e dall'altro spiega la divertente teoria
            secondo cui i
            limiti delle avventure estetiche della nazione devono
            essere fissati
            da una vaga e autoproclamata camorra.[Pag. ​​11]di
            dottorati
            rustici, e che qualsiasi artista, indigeno o straniero,
            che osi
            superarli non è solo un peccatore contro il bello, ma
            anche un
            traditore della bandiera, e che dovrebbe, dovrà e dovrà
            essere
            strangolato dal braccio secolare. Il patriottismo si
            insinua così
            nell'estetica e la succhia, come ha già succhiato
            l'etica. Ci sono
            artisti che sono degni del dono della libertà, e ci
            sono artisti che
            sono criminali e devono essere repressi, come vengono
            repressi
            anarchici e poligami. Le fantasie del poeta nel suo
            cappotto di
            velluto, le vaste evoluzioni e le lotte del metafisico
            nella sua
            cella umida, i contorcimenti del logico incatenato alla
            sua roccia,
            diventano giusti o sbagliati, e tutto ciò che è giusto
            in essi è
            americano e tutto ciò che è sbagliato non è
            americano.
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Quanto
            quest'ultima nozione vada oltre la Costituzione è
            meglio dimostrato
            non dalle pronunce relativamente 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
pianissime
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 di
            professori così soavi e cauti come Brownell, che sono
            spesso essi
            stessi tristemente contaminati da idee straniere,
            nonostante la loro
            eroica lotta per ricordare Valley Forge e San Juan
            Hill, ma dai tori
            ben più franchi e appassionati dei loro seguaci nei
            seminari degli
            Stati delle mucche, dove ogni maschio di 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Homo
              sapiens
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ha
            copiose 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
vibrisse
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 sul
            petto e occhi azzurri nordici in testa, ed è un uomo
            virile,
            intraprendente e promettente. Vi presento subito un
            perfetto
            esemplare, Doughty del Texas, un sapiente ma poco
            conosciuto
            nell'Oriente diabetico, ma[Pag. ​​12]per lungo tempo un
            esperto
            di morale comparata molto apprezzato all'università di
            Austin –
            non un professore, ahimè, perché non ha il dottorato,
            ma 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
amicus
              curiae
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 degli
            altri professori, come si addice al suo mestiere di
            giureconsulto, e
            autore frequente di articoli critici. Doughty ha
            passione ma anche
            diligenza: una combinazione non troppo comune. A
            differenza del magro
            e zoppo Beers di Yale, che una volta si vantava di non
            aver letto
            nessuno dei libri che stava denunciando, Doughty si
            sforza di
            esaminare anche i più sovversivi, come un rispettoso
            Censor Librorum
            esamina persino "Scienza e Salute" e le opere
            della Dott.ssa Marie C. Stopes. Qualche tempo fa,
            determinato a scoprire e smascherare il peggio, ha
            divorato
            magnificamente un'intera biblioteca: tutta la nuova
            poesia da Carl
            Sandburg a "The Spoon River Anthology", e tutti i nuovi
            romanzi da Dreiser a Waldo Frank, e tutta la vasta
            massa di critica
            immorale che li accompagna, da quella del 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Dial
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 e
            del 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Nation
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 a
            quella della 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Little
            Review
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 , 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
S4N
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 e
            del Chicago 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Literary
            Times
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 .
            "Da molti mesi ormai", riferì quando finalmente emerse,
            "mi è passata davanti tutta l'orribile schiera... Ho
            letto i
            'libri'; la 'narrativa' e la 'poesia'; il 'dramma', gli
            'articoli' e
            i 'saggi'; gli 'schizzi' e le 'critiche', e qualsiasi
            altra cosa
            venga cigolata e farfugliata da questi morti insepolti
            e impossibili
            da maneggiare... È questo innominabile sottoprodotto di
            una
            deficienza congenita,[Pag. ​​13]dissipazione perversa e
            narcotici
            adulterati... che io chiamo 'letteratura [americana]
            moderna'.”
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
E
            qual è il verdetto del Texas Taine su questa moderna
            letteratura
            americana? Il verdetto, in breve, di tutti gli altri
            uomini
            benpensanti e lungimiranti, del Nord, dell'Est, del
            Sud, dell'Ovest –
            il verdetto di ogni americano che ama veramente la
            bandiera e sa
            innata cosa è giusto e cosa è sbagliato. Non solo
            scopre che essa,
            di per sé, non è altro che "marciume e spazzatura
            spazzati via
            – le acque di scarico diluite dei sordidi bassifondi
            mentali di New
            York e Chicago"; scopre anche che le signore e i
            signori che lo
            compongono non sono altro che "un'orda di topi carichi
            di
            ulcera", che costituiscono una "ciurma diabolica di
            tossicodipendenti pervertiti", che sono impegnati
            all'unanimità
            in un "assalto flaccido e debole ... a quell'antica
            decenza che
            per innumerevoli generazioni delle razze bianche del
            Nord
            dell'umanità, almeno, è cresciuta e si è rafforzata
            come un seme
            gettato su un terreno gentile", e, infine, che "nessuno
            degli 'autori' di questa infelice schiera era al
            servizio degli Stati
            Uniti nella Grande Guerra" - in breve, che l'intero
            movimento
            non è altro che una vile cospirazione per abbattere la
            bandiera,
            sradicare la Repubblica e sterminare il Biondo Nordico,
            e che, di
            conseguenza, è dovere di ogni americano che è membro
            "di una
            razza nordica bianca, tranne i Teutonici", di scendere
            a
            precipizio[Pag. ​​14]palo, afferra il catrame e galoppa
            verso
            l'allarme. Così, concludendo e affermando con ricche
            frasi texane,
            il Doughty procede a strappare specificamente un tipico
            libro di uno
            di questi nemici immigrati "all'eredità degli uomini
            americani
            e inglesi"... Quello che sceglie è "Jurgen", di James
            Branch Cabell, della Virginia!
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Questo
            poliziotto delle lettere dalle lunghe corna, lo
            ammetto, è più
            esuberante della maggior parte. Non ci sono olmi
            rassicuranti nel
            campus di Austin; al suo posto c'è solo la 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
plaza
              de toros
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 incenerita
            del Ku Klux Klan. Il patriottismo, laggiù, è più
            selvaggio che
            altrove. Gli uomini hanno mani grandi e voci forti. La
            vista della
            bandiera fa loro sussultare e ribollire il sangue;
            quando viene
            offesa, non riescono a controllarsi. Ciononostante, la
            dottrina così
            enunciata in termini duri dal terribile Doughty è,
            nella sua
            essenza, precisamente la dottrina dei suoi colleghi più
            urbani: di
            Brownell 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
dell'Académie
              Américaine
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            di Brander Matthews 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
dell'Académie
              Américaine
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            di Sherman 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
dell'Académie
              Américaine
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            di Erskine 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
dell'Institut
              National
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            di Boynton, del vecchio Beers e di tutti gli altri. È
            una dottrina,
            come ho detto, che è completamente americana, tanto
            americana, in
            effetti, quanto il proibizionismo, le scuole per
            corrispondenza, i
            Cavalieri di Pizia o il chewing-gum. Ma[Pag. ​​15] Allo
            stesso modo, è una dottrina che non ha più senso o
            dignità
            fondamentale della politica di un Coolidge o della
            teologia di un
            Billy Sunday. È, per venire subito al nocciolo della
            questione, una
            mera sciocchezza – una serie infinita di falsi
            presupposti e 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
non
              sequitur
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 –
            una logica sbagliata accumulata sconsideratamente su
            fatti infondati.
            È il prodotto di uomini che, addestrati oltre la loro
            capacità di
            assimilare idee e tormentati fin dall'infanzia da
            concetti di dovere
            duri e inflessibili, hanno preso in prestito la
            filosofia patriottica
            dei pastori di periferia e delle maestre di campagna, e
            ora cercano
            di applicarla alla considerazione di fenomeni che sono
            essenzialmente
            al di là della loro comprensione, così come l'onore è
            al di là
            della comprensione di un politico. È il fondamentalismo
            rurale con
            la toga nera e i baffi disarmanti della 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
Wissenschaft
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ;
            il suo frutto inevitabile è ciò che Ernest Boyd ha
            giustamente
            chiamato "criticismo del Ku Klux".
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
La
            semplice verità, naturalmente, è che gli standard e le
            tradizioni
            che questi sublimati funzionari del proibizionismo
            sostengono con
            tanta eloquenza non hanno alcuna esistenza effettiva
            nella
            letteratura di prima linea del popolo americano: ciò
            che chiedono
            non è un'alta fedeltà a un ideale autentico, ma solo
            un'artificiale
            e assurda sottomissione a nozioni che erano considerate
            con disprezzo
            da ogni americano della minoranza civilizzata, anche
            quando
            prevalevano. In altre parole, ciò che sostengono non è
            una
            tradizione che includa Poe, Hawthorne, Emerson, Whitman
            e Mark Twain,
            ma[Pag. ​​16]Una tradizione che sorvolerebbe tutti
            questi uomini
            per includere Cooper, Bryant, Donald G. Mitchell, N.P.
            Willis, J.G.
            Holland, Charles Dudley Warner, la signora Sigourney e
            il Dolce
            Cantore del Michigan. Persino Longfellow, oserei dire,
            deve essere
            escluso, perché non bevve forse da giovane a Parigi
            acque verdi e
            terribili, e Poe non lo accusò forse di aver rubato
            agli spagnoli e
            ai tedeschi? Certamente anche Longfellow, per tornare
            all'interdetto
            di Doughty, "ribolliva nel calderone del diavolo
            dell'Europa
            centrale" e fu "vomitato fuori dall'Italia e dalla
            Francia". Bryant stesso avrebbe potuto qualificarsi?
            Non
            scherzava con le lingue straniere e ammirava gli
            stranieri nemici? E
            che dire di Lowell? I suoi studi su Dante avevano
            sicuramente un
            sapore sinistro; non si può immaginare un Grande Goblin
            del Texas
            che li approvasse. Bayard Taylor mi astengo dal
            menzionarlo affatto.
            La sua traduzione del "Faust" giunse infine a un giusto
            giudizio quando fu espulsa dagli scaffali di ogni
            università
            americana frequentata dalla causa degli americani al
            100%. Il suo
            incenerimento in un centinaio di campus remoti, in
            effetti, fu il
            secondo grande evento patriottico dell'annus 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
mirabilis
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 che
            vide il lancio degli "Standards" di Brownell e
            l'ingresso
            del Ku Klux Klan nella critica letteraria.
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Quanto
            poco i pedagoghi-patrioti conoscano gli elementi più
            veri della
            storia letteraria americana è stato dimostrato in modo
            molto
            divertente qualche tempo fa, quando uno di loro, uno
            specialista
            della tradizione di Emerson, si è procurato[Pag.
            ​​17]fino a
            infuriarsi nel denunciare alcuni Brande del Greenwich
            Village per
            aver sostenuto che la bellezza fosse indipendente dalla
            morale e
            avesse una sua giustificazione sufficiente, solo per
            poi ritrovarsi
            di fronte al fatto sconcertante che lo stesso Emerson
            avesse
            sostenuto la stessa cosa. È possibile che persino i
            pedagoghi
            ignorino che Emerson è diventato famoso sostenendo una
            liberazione
            generale dalla stupida e fiacca tradizione che il suo
            nome è ora
            evocato a sostenere, che il suo intero sistema di idee
            era una
            protesta incondizionata contro le tradizioni
            ostacolanti di ogni
            tipo, che se fosse vivo oggi non sarebbe con i
            professori ma
            incrollabilmente contro di loro? Ed Emerson non era
            certo il solo.
            Scorrete l'elenco di uomini autenticamente di
            prim'ordine: Poe,
            Hawthorne, Whitman, Mark Twain. Tutti quanti si
            collocavano al di
            fuori della cosiddetta tradizione del loro tempo; tutti
            quanti,
            rimanevano al di fuori della tradizione che i pedanti
            cercano così
            vanamente di imporre a una letteratura in piena
            attività oggi. Le
            poesie e i racconti di Poe non solo apparivano strani
            ai rispettabili
            idioti del suo tempo; apparivano addirittura orribili.
            La sua
            critica, che ci dice ancora di più su di lui, era
            ancora peggiore:
            colpiva individui noiosi come Griswold esattamente come
            "Jennie
            Gerhardt" colpiva gli sgomenti tutor delle scuole di
            erba
            medica. E che dire di Hawthorne? L'attacco di Hawthorne
            all'etica
            puritana fu il più formidabile ed efficace mai
            sferrato, dopo quello
            di Emerson. E Whitman?[Pag. ​​18]Whitman sconcertò a
            tal punto i
            professori che solo negli ultimi anni hanno iniziato a
            insegnarlo;
            coloro che prosperarono nel 1870 evitarono ogni
            menzione di lui con
            la stessa cura con cui i loro successori di oggi
            evitano di
            menzionare Dreiser o Cabell. E Mark Twain? Chiamo un
            professore sul
            banco dei testimoni, vale a dire il mio amico cristiano
            Phelps di
            Yale. Leggete "Saggi sui romanzieri moderni" di Phelps
            e
            troverete un lungo e umoristico resoconto degli sforzi
            di pedagoghi
            poco intelligenti per escludere completamente Mark
            dalle lettere
            nazionali – e leggete "L'ordalia di Mark Twain" di Van
            Wyck Brooks e scoprirete quale grande danno
            quell'imbecillità abbia
            arrecato all'uomo stesso. Phelps pubblicò il suo libro
            nel 1910. Fu
            il primo libro di un dottore in belle lettere ad
            ammettere
            categoricamente che Mark fosse un artista! Tutti gli
            altri
            professori, anche nel 1910, continuavano a insegnare
            che Washington
            Irving era un grande umorista e Mark un semplice
            pagliaccio, proprio
            come insegnano oggi che la critica di Howells e Lowell
            era superiore
            a quella di Huneker e che Henry van Dyke è un grande
            artista e
            Cabell uno scarso.
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Storicamente,
            non c'è altro che follia e ignoranza in tutte le
            chiacchiere attuali
            sul ripristino dell'antica tradizione americana.
            L'antica tradizione
            americana, nella misura in cui era vitale, produttiva e
            civile, era
            ovviamente una tradizione di[Pag. ​​19] Individualismo
            e
            rivolta, non di moralità di gregge e conformismo. Se si
            sostiene il
            contrario, si deve inevitabilmente sostenere che i
            grandi uomini
            dell'Età dell'Oro non furono Emerson, Hawthorne, Poe e
            Whitman, ma
            Cooper, Irving, Longfellow e Whittier. Questa
            assurdità, senza
            dubbio, viene effettivamente sostenuta nei seminari
            delle praterie;
            ha persino i suoi profeti, forse, nelle zone remote
            dell'Est;
            certamente si trova poco in contraddizione nei libri di
            testo più
            diffusi. Ma rimane comunque un'assurdità. Il fatto che
            sia stata
            accettata per anni spiega le tre grandi disgrazie della
            letteratura
            americana: il lungo disinteresse per Whitman, Melville
            e Mark Twain.
            E il fatto che ora venga attivamente contestata – che
            praticamente
            tutti i giovani americani di una certa intelligenza ora
            si ribellino
            contro di essa – che il segno più significativo dei
            tempi, per
            molti versi, sia l'aperta rivolta della nuova
            generazione contro gli
            insegnamenti dei più anziani – questo fatto spiega il
            nuovo vigore
            che ha invaso la letteratura americana e la sua
            conseguente follia.
            Questa follia, certo, sta portando agli eccessi – ma
            così condusse
            agli eccessi anche la follia di Whitman; così condusse
            agli eccessi
            anche la timorosa follia di Mark Twain. Per ottenere il
            resto di
            "Foglie d'erba" dobbiamo in qualche modo sopravvivere a
            "Una donna mi aspetta"; per ottenere "Huckleberry
            Finn" dobbiamo ingoiare le buffonerie di "Gli
            innocenti"[Pag. ​​20]All'estero." In breve, dobbiamo
            essere disposti a pagare un prezzo per la libertà,
            perché nessun
            prezzo che venga mai chiesto per essa è pari alla metà
            del costo
            che si avrebbe se ne facessimo a meno.
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Accade
            così che molti degli uomini e delle donne che hanno
            cercato di
            esercitare questa libertà ai nostri giorni
            appartenessero, in tutto
            o in parte, a ceppi diversi da quello cosiddetto
            anglosassone, e che
            rappresentassero i ceppi più recenti che minacciano,
            non solo nelle
            belle arti ma praticamente in tutti i settori
            dell'attività umana,
            compresi gli affari, di estromettere l'anglosassone
            dalla sua antica
            egemonia. Il fatto, in un'epoca di crescente
            consapevolezza razziale,
            ha fortemente colorato l'intera controversia e l'ha
            resa
            straordinariamente aspra. La dottrina, gradualmente
            affermata tra il
            1914 e il 1917, e pienamente vigente in quest'ultimo
            anno, secondo
            cui un cittadino di sangue tedesco, o sospettato di
            sangue tedesco,
            si collocava su un piano inferiore a quello occupato da
            un cittadino
            di sangue britannico e aveva un diritto meno valido
            alla pari
            protezione della Costituzione e delle leggi, questa
            dottrina fu
            estesa, negli anni del terrore del dopoguerra, a tutti
            gli americani
            non specificamente anglosassoni. Quanto seriamente sia
            stata presa
            nelle parti più remote della Repubblica è ben mostrato
            dalle strofe
            che ho citato dal buon Doughty, un gentiluomo che
            sembra
            piuttosto[Pag. ​​21]Si accontenta di prendere la sua
            antropologia
            da Madison Grant e Gertrude Atherton così come si
            accontenta di
            prendere le sue buone maniere dai pastori delle sue
            steppe native.
            Tentativi ancora più ridicoli di stabilire i criteri
            del Ku Klux
            Klux Klan nelle lettere potrebbero essere ripescati
            dagli scritti di
            critici più urbani e, in teoria, più intelligenti e
            civili, ad
            esempio Brander Matthews. L'animosità rancorosa che ha
            perseguitato
            uomini come Dreiser non è certamente del tutto
            estetica, o
            addirittura morale; è, in larga misura, razziale.
            L'uomo non è
            ovviamente un anglosassone; 
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 ,
            c'è qualcosa di sinistro in lui, e deve essere messo a
            tacere.
            Quanto più solida diventa la sua posizione di
            letterato, tanto più
            offensivo diventa per la mentalità coloniale. Il suo
            crimine, in
            effetti, è quello di aver fatto progressi – che una
            nuova
            tradizione americana, radicalmente diversa da quella
            antica predicata
            dai pedagoghi, tende a crescere attorno a lui – che
            agli occhi
            degli europei, e persino degli inglesi, diventa più
            tipico
            dell'America di qualsiasi Cavaliere di Pizia letterario
            che gli si
            contrapponga. Diventa quindi una questione di
            autoconservazione
            sbarazzarsi di lui, e quando si rivela difficile farlo
            con mezzi
            logici, allora si ricorre rapidamente e facilmente a
            mezzi
            evangelici.
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Gli
            effetti di questa guerra santa, purtroppo, sono stati
            molto diversi
            da quelli previsti. Lungi dall'allarmare e dal mettere
            in fuga i non
            anglosassoni sui quali ha infierito[Pag. ​​22]Una volta
            intrapresa, la guerra li ha di fatto costretti,
            nonostante le loro
            differenze, a una certa azione comune, rendendoli così
            molto più
            temibili di quanto non fossero all'inizio. E lungi dal
            stabilire una
            qualsiasi superiorità nell'anglosassone, ha solo
            diffuso il sospetto
            che, nonostante tutte le sue pretese, debba essere in
            fondo un
            individuo molto inferiore, altrimenti non sarebbe così
            ansioso di
            chiamare la plebe ad aiutarlo in una faida puramente
            letteraria. Come
            uno che è rimasto sui bastioni per anni e ha fiutato
            l'odore di ogni
            salva, posso solo riferire di essere giunto a credere
            fermamente in
            questa inferiorità, e che mi sembra essere più evidente
            in coloro
            che sostengono con più veemenza la cosiddetta
            tradizione americana.
            Sono, in sostanza, uomini estremamente stupidi, e i
            loro assalti sono
            raramente sostenuti da un formidabile peso metallico.
            Ciò che
            chiedono al resto di noi, in breve, è semplicemente di
            scendere
            volontariamente e irrazionalmente al loro livello
            culturale – il
            livello di una classe che ha dominato facilmente il
            paese quando era
            una serie di insediamenti di frontiera, ma che ha
            gradualmente perso
            la leadership con l'avanzare della civiltà. Il resto di
            noi
            naturalmente rifiuta, e loro cercano quindi di fare
            dell'acquiescenza
            una questione patriottica e di allarmare i refrattari
            con ogni sorta
            di punizioni fantastiche. Ma dev'essere ovvio che
            falliscono molto
            più spesso di quanto riescano – e il loro fallimento è
            una
            malinconica prova della loro intrinseca inferiorità. La
            corrente di
            pensiero nel[Pag. ​​23]Gli Stati Uniti, almeno tra la
            minoranza
            relativamente civilizzata, non sono in realtà
            favorevoli al
            colonialismo abietto che propugnano; sono contro quel
            colonialismo.
            Oggi siamo più lontani dalla dolcezza e dalla luce di
            quanto lo
            siamo mai stati prima, e siamo più lontani dalla
            schiavitù
            culturale nei confronti della Madrepatria tormentata e
            tormentata
            dalle preoccupazioni. Con numeri schiaccianti dalla
            loro parte, e
            ogni forma di autorità esterna, e tutti i luoghi comuni
            prevalenti,
            i portavoce del dominio anglosassone finiscono in
            rovina ogni volta
            che affrontano la minoranza, o anche una qualsiasi
            minoranza
            all'interno della minoranza, e in nessun momento
            finiscono in rovina
            in modo più drammatico che quando si preparano alla
            battaglia, alla
            maniera tradizionale anglosassone, cercando prima di
            legare le mani
            ai loro avversari.
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Quando
            parlo di anglosassoni, ovviamente, parlo in modo
            impreciso e usando
            il linguaggio comune. Anche entro i limiti di tale
            linguaggio,
            l'americano di ceppo prevalente è anglosassone solo in
            parte, poiché
            probabilmente nelle sue vene scorre tanto sangue
            celtico quanto
            germanico, e la sua norma non si trova a sud del Tyne e
            a ovest del
            Severn, bensì sulle brulle colline scozzesi. Tra i
            primi coloni
            inglesi c'erano senza dubbio molti uomini di pura
            origine teutonica
            provenienti dall'Est e dal Sud dell'Inghilterra, e la
            loro influenza
            è ancora visibile in molti tipici costumi americani, in
            certe idee
            tradizionali americane – alcune delle quali oggi
            sopravvivono solo
            nelle ipocrisie nazionali –[Pag. ​​24]e, soprattutto,
            nelle
            peculiarità fondamentali del dialetto americano
            dell'inglese. Ma il
            loro sangue teutonico fu presto diluito da ceppi
            celtici provenienti
            dalla Scozia, dall'Irlanda del Nord e dall'Inghilterra
            occidentale, e
            oggi quegli americani che sono considerati i più
            profondamente
            anglosassoni – ad esempio, gli alpinisti dei pendii
            degli Appalachi
            dal Vermont alla Georgia – sono ovviamente molto più
            celtici che
            teutonici, non solo fisicamente ma anche mentalmente.
            Sono più
            snelli e più alti dei veri inglesi, e molto più inclini
            alle
            ossessioni morali e al fanatismo religioso. Un revival
            metodista non
            è un fenomeno inglese; è scozzese. Così,
            fondamentalmente, lo è
            il proibizionismo. Così è la tendenza americana,
            segnata da ogni
            studioso straniero della nostra storia, a trasformare
            tutte le
            battaglie politiche in crociate morali. Gli inglesi
            stessi,
            naturalmente, sono stati fortemente contaminati dal
            sangue scozzese,
            irlandese e gallese negli ultimi tre secoli, e per anni
            il loro
            governo è stato in gran parte nelle mani dei Celti, ma
            sebbene
            questo fatto, rendendoli più simili agli americani,
            abbia teso a
            nascondere la differenza di cui sto parlando, non è
            certamente
            bastato a cancellarla del tutto. Un uomo come Lloyd
            George, in tutti
            i suoi modi di pensare, è quasi esattamente come un
            americano, ma la
            nozione inglese di umorismo rimane diversa da quella
            americana, così
            come la visione inglese della libertà personale.[Pag.
            ​​25] e
            allo stesso livello delle idee primarie ci sono molte
            altre
            differenze evidenti.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
Ma
            sebbene io sia convinto che l'anglosassone americano
            indossi
            un'etichetta falsa e diffami grossolanamente entrambe
            le grandi razze
            da cui afferma di discendere, non riesco a immaginare
            che serva a
            nulla cercare di cambiarla. Che si chiami come vuole.
            Qualunque sia
            il nome che si dà, deve essere chiaro che il termine
            che usa designa
            una razza autenticamente distinta e differenziata – che
            è
            nettamente separato, per carattere e abitudini di
            pensiero, dagli
            uomini di tutte le altre stirpi riconoscibili – che
            rappresenta,
            tra i popoli della terra, una specie quasi speciale, e
            che è fedele
            al tipo. C'è, in effetti, pochissima tendenza alla
            variazione in lui
            – cioè, nella massa. I tratti che sviluppò quando
            avvenne la
            prima mescolanza di razze in epoca coloniale sono i
            tratti che mostra
            ancora; nonostante i grandi cambiamenti nel suo
            ambiente materiale, è
            quasi esattamente lo stesso, nel modo di pensare e di
            agire, dei suoi
            antenati. Alcune delle altre grandi razze umane, nel
            corso degli
            ultimi due secoli, sono cambiate in modo molto evidente
            – si pensi,
            ad esempio, alla completa scomparsa dello spirito
            d'avventura tra gli
            spagnoli e alla sua improvvisa comparsa tra i tedeschi
            – ma
            l'anglosassone americano è rimasto fedele alle sue
            origini
            ereditarie. Inoltre, tende a mostrare una variabilità
            molto minore
            tra uomo e uomo rispetto ad altre razze. È un assioma
            che, quando
            cinque russi...[Pag. ​​26]o tedeschi si incontrano, ci
            sono
            quattro parti in conflitto, ma è altrettanto un assioma
            che, su
            cento americani, almeno novantacinque condivideranno
            esattamente le
            stesse opinioni su tutti gli argomenti che riescono ad
            afferrare, e
            ci si può fidare che reagiranno esattamente allo stesso
            modo a tutti
            gli stimoli ordinari. Nessun'altra razza, a parte i
            cinesi, è così
            solida, o così fermamente insensibile alle idee
            provenienti
            dall'esterno.
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Le
            buone qualità di questo cosiddetto anglosassone sono
            molteplici, e
            non sono certo disposto a metterle in discussione, ma
            qui le sorvolo
            senza scuse, poiché egli dedica praticamente tutta la
            sua
            letteratura e ben metà del suo discorso orale a
            celebrarle
            personalmente, e quindi non c'è pericolo che vengano
            mai ignorate.
            Nessun altro uomo conosciuto, in effetti, è così
            violentemente
            spaccone, tranne il suo parente inglese; persino il
            francese, al
            confronto, è relativamente modesto e reticente. In
            questo sta la
            causa prima della figura ridicola che comunemente fa
            agli occhi degli
            altri: si vanta e sbraita così incessantemente che, se
            avesse
            davvero le virtù combinate di Socrate, del Cid e dei
            Dodici
            Apostoli, andrebbe comunque oltre i fatti, e quindi
            apparirebbe un
            semplice Bombastes Furioso. Questa abitudine, credo, è
            fondamentalmente inglese, ma è stata esagerata.[Pag.
            ​​27]nell'Americano, per la sua maggiore mescolanza di
            sangue
            celtico. Negli ultimi anni, in America, ha assunto un
            carattere quasi
            patologico, e può essere spiegato, forse, solo in
            termini di
            negromanzia freudiana. La spacconeria, nell'Americano
            al 100% –
            "abbiamo vinto la guerra", "è nostro dovere guidare
            il mondo", "la terra dei liberi e la patria dei
            coraggiosi", il movimento di "americanizzazione" e
            così via – probabilmente non è altro che un meccanismo
            protettivo
            eretto per nascondere un ineluttabile senso di
            inferiorità.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
Che
            questa inferiorità sia reale deve essere ovvio a
            qualsiasi
            osservatore imparziale. Ogni volta che l'anglosassone,
            sia di razza
            inglese che americana, entra in aspro conflitto con
            uomini di altre
            origini, tende a essere sconfitto o, nella migliore
            delle ipotesi, a
            essere costretto a ricorrere ad aiuti estranei e
            irrilevanti per
            aiutarlo nella lotta. Qui negli Stati Uniti la sua
            sconfitta è così
            palpabile che lo ha riempito di grandi allarmi e lo ha
            ridotto a
            cercare soccorso in espedienti grotteschi e
            stravaganti. Nelle belle
            arti, nelle scienze e persino nelle attività più
            complesse, i figli
            degli immigrati successivi stanno fuggendo dai
            discendenti dei primi
            coloni. Elencare gli americani eminenti in quasi tutti
            i campi
            dell'attività umana, al di là della mera e noiosa
            avidità di
            denaro, significa snocciolare una lista di nomi strani
            e spesso
            bizzarri; persino la commissione del Congresso ne offre
            un esempio
            sorprendente. Degli americani che hanno[Pag. ​​28]Di
            coloro che
            negli ultimi cinquant'anni si sono fatti notare come
            poeti,
            romanzieri, critici, pittori, scultori e nelle arti
            minori, meno
            della metà porta nomi anglosassoni, e in questa
            minoranza sono pochi
            quelli di puro sangue anglosassone. Così nelle scienze.
            Così nelle
            sfere più elevate dell'ingegneria e della tecnologia.
            Così nella
            filosofia e nelle sue branche. Così persino
            nell'industria e
            nell'agricoltura. In quelle aree dove la competizione
            tra le nuove e
            le vecchie correnti sanguigne è più netta e netta,
            diciamo a New
            York, nella costa del New England e negli stati
            agricoli dell'alto
            Midwest, la sconfitta degli anglosassoni è schiacciante
            e
            inequivocabile. Un tempo il suo predominio ovunque era
            reale e
            indiscusso; oggi, anche dove rimane nettamente
            superiore
            numericamente, è in gran parte sentimentale e
            illusorio.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
I
            discendenti degli immigrati successivi tendono
            generalmente a
            muoversi verso l'alto; i discendenti dei primi coloni,
            credo, tendono
            chiaramente a muoversi verso il basso, mentalmente,
            spiritualmente e
            persino fisicamente. La civiltà è al suo punto più
            basso negli
            Stati Uniti proprio in quelle aree in cui
            l'anglosassone presume
            ancora di governare. Egli governa tutto il Sud, e in
            tutto il Sud non
            ci sono tanti uomini di prim'ordine quanti ne ci sono
            in molte
            singole città del Nord meticcio. Ovunque egli sia
            ancora saldamente
            in sella, lì prosperano il Ku Klux Klan, il
            Fondamentalismo, i
            linciaggi, il Proibizionismo e tutte le altre stupide
            e...[Pag.
            ​​29]manie antisociali di uomini inferiori. Non è nelle
            grandi
            città, con la loro popolazione mista, che il tasso di
            mortalità è
            più alto, la politica più corrotta, la religione più
            vicina al
            voodoo e ogni aspirazione umana decente sospetta; è
            nelle aree in
            cui le recenti immigrazioni non sono penetrate, dove
            scorre ancora
            "il sangue anglosassone più puro del mondo". Potrei
            accumulare prove, ma non sono necessarie. Il fatto è
            troppo chiaro
            per essere contestato. Una testimonianza sarà
            sufficiente: proviene
            da due ricercatori che hanno condotto un'indagine
            esaustiva su una
            regione del sud-est dell'Ohio, dove "la gente è più
            puramente
            americana che nel resto dello Stato":
          
        
      
    
  





  
Qui,
  una rozza superstizione esercita un forte controllo sui pensieri
  e
  sulle azioni di una larga parte della popolazione. La sifilide e
  altre malattie veneree sono comuni e in aumento in intere contee,
  mentre in alcune comunità quasi ogni famiglia è affetta da
  malattie
  ereditarie o infettive. Sono noti molti casi di incesto; la
  consanguineità è diffusa. Imbecilli, deboli di mente e
  delinquenti
  sono numerosi, la politica è corrotta e la vendita dei voti è
  comune, i reati minori abbondano, le scuole sono mal gestite e
  poco
  frequentate. Casi di stupro, aggressione e rapina si verificano
  quasi
  settimanalmente entro cinque minuti a piedi dai confini delle
  contee
  di uno dei capoluoghi di contea, mentre in un'altra contea il
  controllo politico è detenuto da un criminale confesso.
  L'intemperanza alcolica è eccessiva. La rozza immoralità e le sue
  nefaste conseguenze non sono affatto limitate ai distretti
  collinari,
  ma raggiungono livelli estremi anche nelle città.






  
[Pag.
  ​​30]






  

    

      

        

          

            
Come
            ho detto, l'americano di vecchia data non è ignaro di
            questa
            degenerazione costante e, ultimamente, piuttosto
            rapida, questa
            graduale perdita del suo antico dominio sulla terra che
            i suoi
            antenati hanno strappato agli indiani e ai felini
            selvatici. La
            avverte, in effetti, molto dolorosamente e, come se
            disperasse di
            arrestarla di fatto, compie sforzi disperati per
            liberarsene
            negandola e nascondendola. Questi sforzi assumono
            spesso forme
            grottesche e stravaganti. Vengono emanate leggi per
            intralciare e
            ingabbiare i cittadini di nuova generazione in cento
            modi fantastici.
            Gli viene reso difficile e socialmente pericoloso
            insegnare ai figli
            la lingua dei padri o mantenere gli atteggiamenti
            culturali che ha
            ereditato da loro. Ogni divergenza dalla norma degli
            anglosassoni di
            bassa casta viene trattata come un 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
attentato
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 contro
            il Commonwealth e punita con ferocia. A livello dei
            seguaci del Ku
            Klux Klan, la cosa arriva fino al punto di un vero e
            proprio assalto;
            Un uomo dell'Arkansas o del Mississippi che si
            azzardasse a parlare
            una lingua straniera, o a interessarsi pubblicamente di
            quelle belle
            arti che i metodisti di campagna non possono
            comprendere, o a far
            sapere di essere membro della Chiesa cattolica romana,
            correrebbe il
            rischio di essere ricoperto di catrame e piume dai suoi
            vicini, o di
            vedersi bruciare la casa. Peggio ancora, la pressione
            nelle alte
            sfere non è minimamente inferiore.[Pag. ​​31]del
            cosiddetto
            intelletto. La richiesta di un ripristino di quella che
            viene
            chiamata la tradizione letteraria americana non è altro
            che, in
            fondo, la richiesta di un conformismo supino e
            insensato: la
            richiesta che ogni americano, indipendentemente dal suo
            carattere
            razziale e dal suo naturale modo di pensare, forzi
            tutti i suoi
            pensieri nello stampo anglosassone di bassa casta. È
            destinata a
            fallire, naturalmente, e proprio in questo risiede la
            migliore delle
            prove immaginabili della povertà mentale di coloro che
            la esprimono.
            Non viene avanzata in uno sforzo di persuasione; viene
            impartita come
            un ordine, rauco e assurdo, e ogni volta che viene
            disprezzata
            l'anglosassone scivola di un altro centimetro giù per
            la collina.
            Non può prevalere in una competizione leale e,
            nonostante tutti i
            suoi svolazzi bellicosi, non può prevalere con la forza
            e
            l'intimidazione. Gli rimane il ruolo del martire, e in
            questo inizia
            già a mostrarsi in modo toccante. La musica americana,
            ci viene
            detto con tono solenne, è bandita dalle nostre sale da
            concerto e
            dai nostri teatri d'opera perché i loro direttori e
            direttori
            d'orchestra sono tutti stranieri maledetti. Pittori e
            scultori
            americani devono lottare contro una fitta ondata di
            immigrati. La
            critica americana è diventata così antiamericana che
            poeti e
            romanzieri di vecchia data sono su una sorta di lista
            nera e non
            possono ottenere giustizia. Solo nei college
            l'intellettuale
            anglosassone riesce a tenere testa, e anche lì riesce a
            farlo.[Pag.
            ​​32]ora minacciato da orde di ebrei, e deve escogitare
            il modo
            di annientarli o perire insieme ai suoi fratelli delle
            belle arti.
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Si
            dà il caso che io stesso sia un anglosassone, uno di
            sangue ben più
            puro, in effetti, di tutti i Celti semisbiancati che
            passano sotto
            questo nome negli Stati Uniti e in Inghilterra. Sono
            Anglo e sono
            Sassone, e sono ben poco altro, e quel poco è tutto
            tranquillamente
            bianco, nordico, protestante e biondo. Quindi mi sento
            libero, senza
            il rischio di avventurarmi nel cattivo gusto, di
            considerare
            francamente il 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
cosiddetto
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 anglosassone
            di questa incomparabile Repubblica e il suo cugino,
            alquanto meno
            dubbio, della Madrepatria. Come mi appaiono i due, dopo
            un quarto di
            secolo trascorso in gran parte ad accumulare
            disapprovazione? Quali
            sono i caratteri che discerno più chiaramente nel
            cosiddetto tipo di
            uomo anglosassone? Posso rispondere subito che due
            spiccano su tutti
            gli altri. Uno è la sua curiosa e apparentemente
            incurabile
            incompetenza: la sua congenita incapacità di fare
            qualsiasi cosa
            difficile facilmente e bene, che si tratti di isolare
            un bacillo o di
            scrivere una sonata. L'altra è la sua sorprendente
            suscettibilità
            alle paure e agli allarmi: in breve, la sua codardia
            ereditaria.
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Accusare
            una razza così intraprendente e di successo di[Pag.
            ​​33]La
            codardia, naturalmente, significa rischiare di essere
            immediatamente
            derisi; tuttavia, credo che un esame imparziale della
            sua storia mi
            darà ragione. Nove decimi delle grandi imprese di
            temerarietà che i
            suoi lattanti imparano a venerare a scuola – vale a
            dire, le sue
            imprese come razza, non le imprese isolate dei suoi
            straordinari
            individui, la maggior parte dei quali, almeno in parte,
            di altre
            stirpi – sono state del tutto prive anche del più
            elementare
            coraggio. Si considerino, ad esempio, gli eventi che
            accompagnarono
            l'espansione dei due grandi imperi, quello inglese e
            quello
            americano. Entrambi i movimenti evocarono un autentico
            coraggio e una
            risolutezza? La risposta è semplicemente no. Entrambi
            gli imperi
            furono costruiti principalmente truffando e massacrando
            selvaggi
            disarmati, e in seguito derubando nazioni deboli e
            senza amici:
            Messico, Spagna, le repubbliche boere. Nessuno dei due
            produsse un
            eroe superiore alla media di quelli presenti nei film;
            nessuno dei
            due espose la gente in patria al minimo rischio di
            rappresaglia. Le
            battaglie di Omdurman e della baia di Manila furono
            tipiche di queste
            grandi ondate di anglosassoni: la prima un massacro, la
            seconda un
            combattimento con un rapporto di almeno cinquanta a
            uno. Produssero
            eroi anglosassoni altamente tipici: Kitchener,
            irlandese, e Dewey, in
            gran parte francese. Quasi sempre, in effetti, furono i
            mercenari a
            combattere per l'anglosassone: una grande testimonianza
            del suo buon
            senso, ma poco lusinghiera, temo, per la truculenza di
            cui si vanta.
            Gli inglesi[Pag. ​​34]L'impero fu conquistato
            principalmente da
            irlandesi, scozzesi e alleati nativi, e l'impero
            americano, almeno in
            gran parte, da francesi e spagnoli. Inoltre, nessuna
            delle due grandi
            imprese costò una quantità apprezzabile di sangue;
            nessuna delle
            due presentò rischi gravi e spaventosi; nessuna delle
            due espose il
            conquistatore al minimo rischio di essere conquistato.
            Gli inglesi
            conquistarono la maggior parte dei loro vasti domini
            senza dover
            affrontare una sola battaglia contro un nemico civile e
            formidabile,
            e gli americani conquistarono il loro continente a
            costo di poche
            decine di puerili scaramucce con i selvaggi. Tutte le
            guerre indiane
            nella storia americana, dai tempi di John Smith a
            quelli di Custer,
            non fecero cadere tanti uomini quanto la singola
            battaglia di
            Tannenberg. Il costo totale della conquista dell'intera
            area da
            Plymouth Rock al Golden Gate e dal lago George alle
            Everglades,
            incluso anche il costo per cacciare francesi, olandesi,
            inglesi e
            spagnoli, fu inferiore al costo della difesa di
            Verdun.
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Per
            quanto ne so, non c'è traccia nella storia di alcuna
            nazione
            anglosassone che sia entrata in una grande guerra senza
            alleati, né
            di alcuna guerra in assoluto quando c'era il minimo
            pericolo di
            essere sconfitti, o anche solo di subire gravi danni.
            L'hanno fatto i
            francesi, l'hanno fatto gli olandesi, l'hanno fatto i
            tedeschi,
            l'hanno fatto i giapponesi, e persino nazioni inferiori
            come i
            danesi, gli spagnoli, i boeri e...[Pag. ​​35]I greci
            l'hanno
            fatto, ma mai gli inglesi o gli americani. Riuscite a
            immaginare gli
            inglesi correre un rischio simile a quello dei tedeschi
            nel 1914, o
            dei turchi nel 1922, o di quello che i francesi si
            preparano a
            correre oggi? Riuscite a immaginare gli Stati Uniti
            affrontare
            risolutamente una guerra in cui le probabilità a loro
            sfavore erano
            enormi come quelle contro la Spagna nel 1898? Mi sembra
            che i fatti
            storici siano del tutto contrari a una simile
            immaginazione.
            L'anglosassone cerca sempre di portare con sé una banda
            quando va in
            guerra, e anche quando ha la sua squadra alle spalle è
            molto
            inquieto e incline a cadere nel panico alla prima
            minaccia di un
            pericolo reale. Qui metto alla sbarra un testimone
            ineccepibilmente
            anglosassone, ovvero il Dr. Charles W. Eliot, di
            Harvard.
            Lo trovo dire, in un articolo citato con approvazione
            dal 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Congressional
            Record
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            che durante la guerra d'indipendenza americana i
            coloni, ora cantati
            con tanta eloquenza nei libri di scuola, "caddero in
            una
            condizione di sconforto dalla quale solo la fermezza di
            Washington e
            dell'esercito continentale 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
e
              l'aiuto della Francia
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 li
            salvarono", e che "quando la guerra del 1812 portò
            gravi
            perdite, una parte considerevole della popolazione subì
            un crollo
            morale, dal quale furono salvati solo dagli sforzi di
            pochi statisti
            profondamente patriottici e dalle gesta di tre o
            quattro fregate
            americane sui mari", per non parlare di un
            intraprendente
            gentiluomo corso, di nome Bonaparte.[Pag. ​​36]In
            entrambe queste
            guerre gli americani godevano di enormi ed evidenti
            vantaggi, in
            termini di territorio, alleati e uomini; ciononostante,
            combatterono,
            nel complesso, molto male, e dal primo all'ultimo colpo
            la
            maggioranza di loro si schierò a favore di una pace a
            quasi tutti i
            costi. Tralascio le guerre messicana e spagnola, forse
            troppo
            oscenamente sfrontate per essere discusse; della prima,
            il generale
            U.S. Grant, che vi combatté, disse che era "la guerra
            più
            ingiusta mai combattuta da una nazione più forte contro
            una più
            debole". Chi ricorda che, durante la guerra di Spagna,
            l'intera
            costa atlantica tremava di paura per la debole flotta
            spagnola, che
            tutto il New England aveva crisi isteriche ogni volta
            che una strana
            chiatta di carbone veniva avvistata all'orizzonte, che
            le cassette di
            sicurezza di Boston venivano svuotate e il loro
            contenuto trasferito
            a Worcester, e che la Marina dovette organizzare una
            pattuglia per
            salvare le città costiere dallo spopolamento? Forse lo
            ricordano
            quei rossi, atei e filo-tedeschi che ricordano anche
            che durante la
            guerra mondiale l'intero paese impazzì per la paura di
            un nemico
            che, senza l'aiuto dell'intervento divino, ovviamente
            non avrebbe
            potuto colpirlo affatto, e che la grande vittoria
            morale fu infine
            ottenuta con l'aiuto di ventuno alleati e con una
            differenza di otto
            a uno.
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Ma
            la guerra civile americana rimane? Davvero? L'opinione
            quasi unanime
            del Nord, nel 1861, era che sarebbe finita dopo
            pochi[Pag.
            ​​37]piccole battaglie; i primi soldati furono
            effettivamente
            arruolati per soli tre mesi. Quando, in seguito, la
            situazione si
            trasformò inaspettatamente in una dura lotta, le
            reclute dovettero
            essere spinte al fronte con la forza, e gli unici
            nordisti rimasti
            favorevoli a proseguire furono Abraham Lincoln, alcuni
            generali
            ambiziosi e gli speculatori. Torno di nuovo al Dr.
            Eliot.
            "Nell'ultimo anno di guerra", dice, "gran parte del
            Partito Democratico al Nord 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
e
              del Partito Repubblicano
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 sostenevano
            la resa alla Confederazione, 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
tanto
              erano scoraggiati
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ".
            Scoraggiati con una differenza di due a uno! Il Sud era
            chiaramente
            più coraggioso, ma persino il coraggio del Sud era in
            gran parte
            illusorio. I leader confederati, allo scoppio della
            guerra,
            adottarono subito il tradizionale stratagemma
            anglosassone di cercare
            alleati. Cercarono e si aspettarono di ottenere l'aiuto
            dell'Inghilterra, e in realtà ci andarono molto vicino.
            Quando le
            speranze in quella direzione cominciarono a svanire (
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
cioè
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 ,
            quando l'Inghilterra concluse che affrontare il Nord
            sarebbe stato
            pericoloso), la gente comune della Confederazione, i
            progenitori
            degli odierni cavallereschi membri del Ku Klux Klan,
            gettarono la
            spugna, e così la catastrofe, quando finalmente arrivò,
            fu
            principalmente interna. Il Sud non riuscì a paralizzare
            il Nord
            tremante perché, per prendere in prestito una frase che
            il
            Dr. Eliot usa in un altro contesto, "visse un crollo
            morale
            di profondità e durata senza precedenti". La gente in
            patria
            non riuscì a sostenere il[Pag. ​​38]Le truppe sul campo
            iniziarono a disertare. Già a Shiloh, infatti, molti
            reggimenti
            confederati si rifiutavano di combattere.
          
        
      
    
  





  

    

      

        

          

            
Questa
            riluttanza per le occasioni disperate e le avversità,
            così evidente
            nella storia militare delle nazioni di lingua inglese,
            è evidente
            anche in tempo di pace. Ciò che un uomo di ceppo
            diverso e superiore
            nota quasi sempre, vivendo tra i cosiddetti
            anglosassoni, è ( 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
a
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 )
            la loro incapacità di prevalere in una leale rivalità,
            sia nel
            commercio, nelle belle arti o in quella che viene
            chiamata cultura –
            in breve, la loro generale incompetenza, e ( 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
b
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 )
            il loro invariabile sforzo di compensare questa
            incapacità imponendo
            un fardello iniquo sui loro rivali, di solito con la
            forza. Il
            francese, credo, è il peggiore degli sciovinisti, ma
            una volta che
            ammette uno straniero nel suo paese, almeno lo tratta
            equamente e non
            cerca di penalizzarlo assurdamente per la sua mera
            estraneità.
            L'anglosassone americano cerca sempre di farlo; la sua
            storia è una
            storia di ricorrenti scoppi di rabbia cieca contro i
            popoli che hanno
            iniziato a sopraffarlo; da qui il Know Nothingism, il
            Ku Klux Klan,
            il Legionismo Americano e tutto il resto. Tali
            movimenti sarebbero
            inconcepibili in un popolo efficiente e genuinamente
            sicuro di sé,
            pienamente sicuro della propria superiorità, come lo è
            un francese
            o un tedesco, e sarebbero ugualmente inconcepibili in
            un popolo
            veramente coraggioso e valoroso, che disdegna vantaggi
            ingiusti
            e[Pag. ​​39]probabilità schiaccianti. Teoricamente
            lanciati
            contro una qualche immaginaria inferiorità dell'uomo
            non
            anglosassone, sia come patriota, come democratico o
            come cristiano,
            in realtà vengono lanciati contro la sua superiorità
            generale, la
            sua maggiore idoneità a sopravvivere nell'ambiente
            nazionale. Lo
            scopo è sempre quello di penalizzarlo per aver vinto in
            una lotta
            leale, di ostacolarlo in modo tale da farlo scendere al
            livello
            generale della popolazione anglosassone e, se
            possibile, persino al
            di sotto. Tali espedienti, naturalmente, non hanno mai
            il favore
            della minoranza anglosassone che è autenticamente
            superiore, e
            quindi sicura di sé e tollerante. Di quella minoranza
            non parlo qui.
            È serena in pace quanto coraggiosa in guerra. Ma negli
            Stati Uniti,
            almeno, è pateticamente piccola e tende costantemente a
            rimpicciolirsi e indebolirsi. Le leggi e i 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
costumi
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 comunitari
            sono fatti dal popolo e offrono tutta la prova
            necessaria, non solo
            della sua inferiorità generale, ma anche della sua
            allarmata
            consapevolezza di tale inferiorità. L'americano medio,
            appartenente
            alla maggioranza "purosangue", va a dormire ogni notte
            con
            la sgradevole sensazione che ci sia un ladro sotto il
            letto e si alza
            ogni mattina con la nauseante paura che gli abbiano
            rubato la
            biancheria intima.
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